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ROMA

Protesta pacifista
all’ambasciata turca

ROMAUna trentinadimanifestanti,
traiquali ilpacifistaDinoFrisullo, il
presidentedell’Associazioneperla
paceeneodeputatoeuropeoLuisa
Morgantini,eilconsiglierecapitoli-
nodelPrcNunzioD’Erme,sisono
incatenati ierimattinainviaPale-
stro,aRoma,davantiall’ambascia-

taturca,perprotestarecontroilprocessochesistasvolgendoaImralicon-
troil leaderdelPkk,AbdullahOcalan.Imanifestantihannoespostobandie-
recolvoltodelleadercurdo,eunpezzodinastroisolantesullaboccaper
protestareinmaniera«pacificaesilenziosa».Ipacifistivolevanoincate-
narsialcancellodell’ambasciatamasonostatibloccatidalleforzedell’or-
dinechesorvegliano24oresu24lasedediplomaticaehannochiusoiltrat-
todistrada.«Lacondannaamorteel’esecuzionediAbdullahOcalan-è
dettoinunvolantinodeipromotoridellaprotesta, leorganizzazioniAzad,
Arci,AssociazioneperlapaceeYabasta-sarebberolapietratombaledelle
propostedisoluzionepoliticadelconflittocurdo.Siaprirebbeunaspirale
diguerracivileedidevastanterepressione.L’Italiael’Europanondevono
permetterlo».Intantooggi(ore18)cisaràunpresidioorganizzatodaalcu-
neassociazioni inpiazzaCampodèFioriaRoma.«Pernondimenticareil
Kurdistanafiancodellemadridegliscomparsi, libertàperOcalaneperil
popolocurdo»,questoèloslogan.Ipromotoridell’iniziativaricordanoche
daoltretreanni,ognisabatoamezzogiorno, ifamiliaridegliscomparsicur-
disiriunivanoperunpacificosit-indiprotestaaIstanbul, inpiazzaGalata-
saray.Echedopol’arrestodel leaderdelPkkAbdullahOcalanilsit-inèsta-
tovietato.Nelle intenzionidegliorganizzatori,«GalatasarayaRoma»èun
mododirompereilsilenziochestacalandosullavicendadellepersone
scomparseesulla«interaquestionecurda,cherischiadiesserecancella-
taattraversoilprocessoaOcalan».

La protesta
di giovani

davanti
l’ambasciata

turca
a Washington

K.Pajic/ Ap

L’ultima difesa di Ocalan: rivolta giusta
Al processo il leader del Pkk afferma che la «guerriglia è stata legittima»
GABRIEL BERTINETTO

ROMA Il magistrato supplente
prende il posto del giudice mili-
tare e il processo ad Ocalan va
avanti. Come previsto, non c’è
stata alcuna ulteriore sospen-
sione alla ripresa del dibatti-
mento, ieri nell’isola di Imrali,
nonostante il «rimpasto» reso
necessariodallariformaappena
varata dal Parlamento turco. I
tribunali specialiper i reatidise-
paratismo restano in vigore, ma
lanuovaleggelipurgadellapre-
senza di un ufficiale delle forze
armate, assai imbarazzante per
unpaesechesisforzadiapparire
sufficientemente democratico
peressereammessoinEuropa.

È stato il giorno della difesa.
Hanno parlato sia l’imputato
sia i suoi avvocati. Il primo ha
rielaborato ancora una volta il
suo ragionamento tutto politi-
co,voltonontantoadimostrare
la propria innocenza, ma a spie-
gare al potere giudiziario pre-
sente in aula ed al potere politi-
co idealmente in ascolto, quan-
togiovialla Turchia tutta lascia-
re invita ilcapodelPkkedevita-
re l’esplosione di violenza da
parte curda che seguirebbe ad
un’eventuale messa a morte. Le
argomentazionidicaratteretec-
nico e procedurale Ocalan le ha
lasciate ai suoi legali, ed è anzi
sembratoatrattiquasiassopirsi,
nella sua gabbia di vetro anti-
proiettile, mentre questi ultimi
svolgevano il compito riservato
loro, chiedendo tra le altre cose
il rilascio del loro assistito in ba-
se alla convenzione di Ginevra
sui prigionieri di guerra. Richie-
sta respinta senza esitazioni dal
tribunale.

Lapartepiùinteressantedella
deposizione di Ocalan, che ha
anche consegnato alla corte
una nuova memoria scritta di
23 pagine, è stato il riferimento
all’«ultimarivolta»curda,quale
potrebbe risultare quella attual-

mente in corso, qualora lo Stato
turco accetti la mano tesa offer-
ta da colui che di quella ribellio-
ne è il capo, cioè lui medesimo.
Ci vorrebbe poco per indurre il
Pkk ad abbandonare la lotta ar-
mata, secondo Ocalan. Baste-
rebbe che Ankara concedesse ai
curdi quei diritti culturali che
vengono loro ostinatamente
negati, cioè in sostanza l’uso
della propria lingua senza più
restrizioni. Questo gesto, unito
ad un’amnistia generale,sareb-
be per Apo condizione necessa-
ria e sufficiente per riportare ar-
monia fra i due popoli nel ri-
spetto dell’unità territoriale ed
istituzionale dello Stato turco.
Altrimenti, dice Ocalan, «non è
una minaccia, ma il conflitto si
estenderàesiradicalizzerà».

Le parole
pronunciate
dall’imputato
nell’aula di
Imrali rie-
cheggiano in
un’intervista
concessa al
settimanale
tedesco Die
Woche dal re-
sponsabile in
Europa del
Pkk, Ferhan

Harran. Secondo il Pkk un’e-
ventuale condanna a morte
provocherebbe un’intensifica-
zione della lotta armata contro
Ankara. «In 15 anni di guerra e
scontri sono morte finora 40
mila persone. Se non vi sarà ora
un passo positivo da parte della
Turchia potranno forse morire
altre 200 mila persone». Così
Ferhan Harran, che sottolinea
anche il pieno appoggio della
sua organizzazione ai numerosi
appelli lanciati da Apo alla diri-
genza turca perché la questione
curdavengarisoltapervianego-
ziale e si ponga fine all’annoso
conflittoconlaTurchia.Incam-
bio tuttavia,haaggiunto,Anka-
ra dovràsalvare la vitaa Ocalan,

consentire ai curdi la libera
espressione della propria lingua
e cultura e revocare lo stato di
emergenza nei territori curdi.
«Se si avvierà in maniera positi-
va unprocesso dipace,mettere-
mo fine alla guerra», ha detto
Harran, che si aspetta dall’Euro-
pa ulteriore pressione sulla Tur-
chia. Nelle dichiarazioni dei di-
rigenti del Pkk non si trova cen-
no a minacce esplicite nei con-
fronti di cittadini dei paesi ami-
ci della Turchia, come gli Usa.
Ma il dipartimento di Stato ha
messo in guardia i cittadini sta-
tunitensiall’esteroneiconfron-
tidelpericolodiattacchiterrori-
stici da parte del Pkk. Diploma-
tici e personale del governo
americano hanno già preso mi-
sure «appropriate» per la lorosi-
curezza.

Al coro dei moniti e delle pro-
teste internazionali nei con-
fronti di un eventuale condan-
na a morte di Ocalan, si è ag-
giunta la voce del governo tede-
sco. Secondo il ministro dell’In-
terno, Otto Schily, una decisio-
ne di quel tipo «ostacolerebbe»
l’ingresso di Ankara nell’Unio-
neeuropea.Schily lohadetto in
un’intervista che sarà pubblica-
ta oggi dal quotidiano Berliner
Morgenpost. «Il governo fede-
ralesiè impegnatomoltoperfar
sì che la Turchia assuma una
prospettiva europea, ma questi
sforzi sarebbero significativa-
mente pregiudicati se questo
paese si mostrasse sordo sul te-
ma della pena di morte», rileva
Schily. Dopo aver annunciato
che l’esecutivo tedesco farà
«tutto il possibile» per evitare
che Ocalan venga messo a mor-
te, il ministro ha esortato il go-
verno di Ankara a non lasciarsi
sfuggire la «storica opportuni-
tà» di correggere la sua politica
neiconfrontideicurdi.Bonnte-
me anche che un’eventuale
condanna a morte scateni
un’ondata di proteste fra i curdi
residentiinGermania.

L’INTERVISTA ■ LUIGI BONANATE, storico

Apo ha ragione, è stato ceduto
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JOLANDA BUFALINI

Apo mette in guardia: la mia morte
farebbe scorrere nuovo sangue. E
manda un messaggio all’Europa,
«una soluzione pacifica interessa
anche voi». Ma l’accusa, anche, per
aver contribuito alla sua cattura.
Sentiamo cosa ne pensa Luigi Bona-
nate, storico delle relazioni interna-
zionali.

Professore,AbdullahOcalan,nel-
la sua autodifesa, chiama in cau-
sal’Europa...

«Eharagione»
Chiama in causa responsabilità
concrete nella sua cattura, dell’I-
taliaedell’Europa

«Eharagioneancheinquesto»
Perché?

«Il nostro governo si è
comportato corretta-
mentenellaprimametà
di questa storia, mentre
la Germania ha imme-
diatamente scaricato
Ocalan con la famosa
storia del mandato di
catturanononorato,l’I-
talia si è assunta la re-
sponsabilità derivante
da avvenimenti un po‘
casuali e non voluti dal-
l’Italia stessa. Comun-
que, una volta trovatasi
coinvolta, si è comportata corretta-
mente. Salvo, alla fine, cederlo. La pa-
rola è brutta, triste ma si ha l’impres-
sione che il governo italiano sia stato
convinto da pressioni europee o, più
probabilmente, statunitensi a liberar-
sidelcasoOcalan. IotemochegliStati
Uniti ci abbiano un po‘ ingannato su
quel che sarebbesuccesso dopo;perdi
più c’erano la questione del Cermis e
la questione della Baraldini. Verosi-
milmente gli Stati Uniti hanno pro-
messodicomportarsibene».

Non c’era la possibilità di usare
strumenti garantisti, come l’e-
stradizione per reati che non pre-
vedonolapenadimorte?

«Certamente. Io stesso avevo argo-
mentato su L’Unità in favore di vie di
questo tipo. Avevamo ildoverediusa-
re strumentiche laciviltàgiuridicaeu-
ropea possiede. Io credo che un giudi-
ce italiano avrebbe potuto istruire il
processo,anchesemirendocontoche
sarebbe stato molto complessoeche il
povero giudice delle indagini prelimi-
nari avrebbe sudato sette camicie per
mettere in piedi l’istruttoria. L’alter-
nativa è stata legare mani e piedi di
Ocalanaunagiustiziachenonhanul-
la di giusto, bastano le immagini del
processoastringereilcuore».

Ocalan pone una questione poli-
tica. Quella della democrazia,
nella quale anche il problema
dell’autonomia curda potrebbe
essererisolto.

«Anche su questo gli do ragione. Non
mi interessa qui discutere la figura del
personaggio Ocalan, se sia terrorista o
no. Mi interessa che il problema della
democrazia turca sussiste, tant’è vero
che l’Unione Europea, non un’orga-
nizzazione estremistica, ha respinto,

rinviandola, la domanda di ammis-
sione della Turchia all’Unione, e pro-
prio per un deficit democratico del
paese e perché una questione curda
esiste. Aggiungo che ormai sappiamo
cosa significhi lasciar incancrenire le
questionietniche».

L’aspirazione della Turchia al-
l’Europa è ancora uno strumento
di pressione, seppure spuntato
dal rigurgito nazionalista che le
elezioni turche hanno conferma-
to?

«L’unico strumento di pressione è la
non ammissione all’Europa. Ma non
si deve dimenticare che l’Europa è
composta ancora di Stati che com-
merciano con la Turchia, e le ragioni
di scambiosonoquasi sempreper loro
molto vantaggiose. Il dilemma è il so-

lito: affari o democrazia?
Temo che prevalgano gli
affari ma penso che do-
vremmo imparare a fare
qualchesacrificio.Tanto
più che il nazionalismo
turco diventa, a questo
punto, molto facile da
nutrireperungoverno.E
ciò è pericoloso, come è
stato pericoloso con Mi-
losevic, verso il quale ab-
biamo resuscitato una
lealtà al governo che
non esisteva più. Se non
vi sarà una posizione ni-

tida e comune verso laTurchia,èchia-
ro che Ankara potrà continuare a usa-
re i tentennamenti europei in funzio-
nedelnazionalismo».

Quanto ha pesato l’interesse stra-
tegico degli Stati Uniti e della Na-
tonelprocessoOcalan?

«Hapesatomapesaancheunavisione
antiquata. Intanto dal punto di vista
strategico le distanzenon sono più un
grande problema. In secondo luogo
strategicamente dovremmo chiederci
sepreferiamoavereachefareconregi-
mi democratici o autoritari. Questo
mi sembra il grande nodo irrisolto per
ilmondooccidentalee, inparticolare,
per gli Stati Uniti. Gli Stati Uniti non
hanno ancora capito che non si può
premiare la solidità di un’alleanza a
scapito della democrazia. In America
Latina finalmente lo hanno capito;
devono capire che vale lo stesso prin-
cipio in altre aree del mondo dove vi
sonomotividitensione.Tuttoilmon-
do dell’ex impero turco vive questa
difficoltà, dall’ex Jugoslavia, alla Tur-
chia, al Maghreb. L’obiettivo deve es-
sere contribuire alla democratizzazio-
ne di quest’area, scommettendo sul
carattere non bellicoso, non aggressi-
voversoilvicino,dellademocrazia».

Crede chesi arriverà alla condan-
naamortediOcalan?

«Temo di sì. Aggiungo che se non fos-
se giustiziato patirebbe un carcere du-
ro e violento, contrario ai principi di
umanità. Ci sono persino film holly-
woodiani sulle condizioni in quelle
carceri. Non so cosa augurare a Oca-
lan. Quello che potremmo fare, con
un grande movimento internaziona-
le, è chiedere l’espulsione di Ocalan.
Ma è una petizione di principio, non
hofiduciachelaTurchiaascolti».

■ FUORI
DALL’EUROPA
Per il ministro
degli Interni
tedesco
una condanna
allontanerà
Ankara dalla Ue “Incoraggiare

la democrazia
può garantire
la sicurezza

più delle basi
militari

”
Abdullah Ocalan durante il processo Ansa-Reuters

GERMANIA

Aborto
il governo critica
i vescovi

Ulster, adesso la pace è a rischio
Blair si prepara a negoziati :«Il pericolo è il ritorno della violenza»

BERLINO Il governo tedesco, attra-
versoilministroperlequestionifem-
miniliChristineBergmann,hacriti-
catoladecisionedeivescovitede-
schidiapportareun’aggiuntaalte-
stodeicertificatirilasciatidaicon-
sultorialledonnechevoglionoabor-
tire.Ilministroritieneche«questa
decisioneconducaaunaincertezza
deldirittoeaunasupplementare
pressionepsicologicaperledonne
chegiàsitrovanocomunqueinuna
situazioneconflittuale».Difronteal-
larichiestadelPapadiesplicitare
ancorapiùdiquantofattofinorache
lapartecipazionedellachiesaalsi-
stemadiconsultoristataliper ledon-
neincintenonrappresentaunavallo
dell’aborto, ivescovitedeschihanno
deciso,pursenzausciredallarete
dei270consultoricattolici,discri-
veresuicertificati:«questocertifi-
catononpuòessereimpiegatoper
praticarelegalmentel’aborto».

LONDRA L’Ulster rischiaunarica-
duta nella guerra civile e il primo
ministro britannico Tony Blair si
prepara a negoziati «o la va o la
spacca»: entro fine giugno si deci-
derà il destino dell’insaguinata
provincia. «Abbiamo un’ultima
occasione per spingere a favore
della pace. Se gli accordi del Ve-
nerdì Santo colano a picco ci sarà
un ritorno della violenza», ha av-
vertito Blair parlando ai Comuni
con toni pessimisti. «C’è un peri-
colo reale che la situazione sul
camposfuggadimano»,glihafat-
to eco in toni sostanzialmente si-
mili il leader indipendentistaGer-
ry Adams, presidente del Sinn
Fein. A dispetto degli accordi del
Venerdì Santo la pace è tuttora
merce rara in Ulster: continua lo
stillicidiodegliattentatidipiccolo
cabotaggio,inparticolareaidanni
dei cattolici che hanno osato sta-

bilirsi nei quartieri protestanti,
ma l’enormeminavaganteè l’irri-
soltoeasprobracciodi ferrosuldi-
sarmodeiguerrigliericattolicidel-
l’Ira. Il leaderprotestantemodera-
to David Trimble, «first minister»
dell’Ulster, è stato finora intransi-
gente su questo punto: solo se i
guerriglieri cattolici incomincia-
no laconsegnadimitra,mortaied
esplosivi il SinnFein,bracciopoli-
tico dell’Ira, avrà propri rappre-
sentanti nelle strutture di autogo-
verno.

La questione è incandescente e
da oltre otto mesi blocca tutto il
processo di pace: negli accordi del
Venerdì Santo, siglati nell’aprile
dell’anno scorso, il disarmo dei
gruppi paramilitari è previsto in
tempi successivi alla formazione
delgovernolocaleapertoatutte le
forze cattoliche e protestanti ma
Trimble ha puntato i piedi. Pre-

tende un gesto di buona volontà
dell’Ira, che però non ha alcuna
intenzione di cedere («sarebbe
una resaunilaterale»).Blairhafat-
to notevoli pressioni su Trimble
ma non l’haammorbidito, alcon-
trario l’ha fatto inviperire: il «first
minister»ha chiesto la testadiMo
Mowlan, popolarissima ministro
per l’Irlanda del nord, che farebbe
il gioco di IraeSinnFeineavrebbe
chiuso un occhio sulle «violazio-
ni»cattolichedegliaccordidelVe-
nerdì Santo. Il dissidio riflette ov-
viamenteilclimadifortissimadif-
fidenza tuttora esistente tra le due
comunità dell’Ulster e Blair po-
trebbe pentirsi di aver dato tempo
fino al 30 giugno per il raggiungi-
mentodiuncompromesso.L’ulti-
matum, lanciatonellasperanzadi
forzare in positivo la situazione,
potrebbe avere un effetto boome-
rang. Che succederà se non ci sarà

una fumata bianca entro quella
scadenza? Gli accordi del Venerdì
Santosarannodaconsiderarenul-
li come spera il reverendo Ian Pa-
sley, capo degli ultrà protestanti
contrariadogniintesaconi«papi-
sti»?

Non essendoci all’orizzonte
nemmeno spiragli di un qualche
«pateracchio», ilpremierlaburista
ha rinviato all’inizio della setti-
mana prossima l’ultimissima tor-
nata di trattative, in programma
da oggi aBelfast. Lo stessoha fatto
il suo compagno dicordata, ilpre-
mier irlandeseBertieAhern.Scusa
ufficiale: i funerali, oggi a Londra,
del cardinaleBasil Hume,primate
della chiesa cattolica inglese. La
realtà è che il muro contro muro
non dà segni di sbriciolamento e
non a caso ieri il governo di Sua
Maestà ha annunciato l’invio di
altri1.300soldatiinUlster.


